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PARTE UFFICIALE 

GOVERNO PROVVISORIO 

DELLA LOMBARDIA 

Considerando che quegl'individui i quali facevano 
parte dell'esercito sotto il cessato Governo Austriaco, 
e dopo avere disertato ritornarono alle case loro > 
non possono tenersi esonerati del servizio militare a 
cui sarebbero chiamati per la loro età ; 

Considerando che d'altra parte la specialità della 
loro posizione richiede che si provveda a loro favore 
con particolari disposizioni, 

II Governo provvisorio della Lombardia 
DECRETA : 

Sono chiamati » far parte dell'esercito attivo tutti 
gì' individui nati negli anni 1820,1825, 1824 e 1825 
che hanno già militato sotto il cessato Governo Au­

striaco. Saranno arruolati e formeranno dei corpi 
particolari, avuto riguardo alla specialità della loro 
posizione. 

Quegli individui cosi chiamati che non si presen­

teranno per il giorno, che verrà stabilito con parti­

colare avviso dalle rispettive Congregazioni provin­

ciali, saranno considerati refrattari, e come tali sa­

ranno giudicati e puniti a tenore delle Leggi vi­

genti. 
Il Consiglio ProvvlSono di Stato e le Congrega­

zioni Provinciali sono incaricate dell' esecuzione del 
presente Decreto, e procederanno all'invio delle re­

clute secondo le particolari istruzioni che loro ver­

ranno a tal uopo impartite. 
Milano, 11 luglio 1848. , 

CASATI Presidente. 
BORROMEO ­ DUR1N1 — S l'RIGELLI — LUTA 
GIULINI —BERETTA —GUERRIERI — TURRONI 

MOKOINI ­ REZZONICO — ab. ANELLI 
CARBONERA — GRASSELLI — DOSSI. 

CORRENTI, Segretario generale. 

Il Governo provvisorio di Lombardia, con Decreto 
12 luglio, ha dato il titolo ed il rango di consigliere 
di Stato al signor Adolfo Majroni già primo aggiunto 
presso la Congregazione Prov. di Bergamo, ed ora 
prescelto alla carica di Commissario governativo per 
la provincia di Como , ed al signor Ferdinando De 
Lugo, già segretario presso il Governo provvisorio 
ed ora commissario governativo per le provincia di 
Cremona. 

— L'aggiunto della Pretura di Bozzolo nominato a 
Pretore di IV classe in Lovere col decreto 10 cor­

rente, inserito nel num. 105 di questo giornale, è il 
signor Tulio Sopranzi, il cui nome venne ommesso 
per errore di stampa. 

PARTE NON UFFICIALE 
MILANO, 13 LUGLIO. 

Quando fra noi si alzò il grido: Fuori gli 
Austriaci! questo grido ha trovato un eco dap­

pertutto e in lutti, dulia più popolosa borgata 
ni più umile villaggio, dal palazzo al tugurio, 
dal negoziante all'operaio, dal ricco al pove­

ro, nelle citta così come nelle campagne. Que­

sto fatto impronta la nostra rivoluzione di 
un carattere che la contraddistingue da 
quelle di molli altri popoli, che come noi in­

sorsero a ricoverare colle armi la loro indi­

pendenza, nel mentre prova nel modo più 
solenne quanto la tirannide austriaca nella 
sua cecità pesasse egualmente su lutti, a tutti 
fosse egualmente insopportabile, da tutti istes­

samente esecrata. O lo dobbiamo al buon 
senso dèlie nostre popolazioni, o Dio nell a 
sua collera ha abbacinato gli oligarchi di 
Vienna; ma eerto è che in Italia alla politica 
austriaca venne meno il diabolico artificio di 
farsi forte sugli oppressi, a mezzo delle di­

scordie intestine, artifìcio infume che in più 
luoghi armò i fratelli contro i fratelli, eccitan­

doli a stragi inumane e ad esecrandi delitti, 
e che per ultimo risultalo dei generosi sforzi 
degli anelanti a libertà, altro non fruttò loro 
che più ribadilo il giogo sulla patria e più 
fiera l'ira del tiranno. Chi non rimembra con 
orrore gli strazj della povera Galizia, dove i 
contadini furono all'Austria strumento di car­

nic ina a soffocare ì magnanimi tentativi della 
infelice Polonia? Da noi l'Austriaco, fidando 
stoltamente nelle sue bajonette e ne' suoi can 
noni, non si curò di accattivarsi le simpatie 
d'alcuna parte della popolazione, e abitanti 
della città, e abitanti del contado oppresse , 
spogliò, irritò della slessa guisa; laonde, quan­

do il segno dell'insurrezione fu dato, non vi 
ebbe casla, non v'ebbe angolo che parteggiasse 
per lui, e i nostri contadini accorsero volon­

terosi, ardenti, risoluti a collocarsi sotto il 
primo vessillo dell'italiana indipendenza. 

Nò poteva essere altrimenti, se oltre alle 
cause suesposte si consideri che gli abitatori 
detta nostra campagna non sdno come in al­

tra parte d'Europa servi degradati della gleba, 
inetti a qualunque pensiero che valichi il 
confine dei pochi jugeri bagnati dal loro su­

dore ; ma hanno tutti il sentimento che deve 
avere di sé ogni uomo nato libero, e che in 
loro brilla come in ogni altra classe quel 
carattere di soda perspicacia, e insieme di 
moralità, che contraddistingue il genio italia­

no. Essi eran quindi al pari di noi sdegnosi 
del comune servaggio, essi sentirono del paro 
tutta la giustizia della guerra indetta allo 
straniero. Oh! sia lode ai conladini che tanto 
han già fatto nell'interesse della causa comu­

ne, e da cui tanto spera ancora l'Italia a com­

pimento della nostra impresa! Come avranno 
diviso con noi i sacrilici e le fatiche, così di­

videranno la gloria e i vantaggi della vitto­

ria , poiché solamente in popolo libero e in­

dipendente regna ancor ne' fratelli quell'amo­

re che vuol migliorate in tutti i modi con­

sentiti sulla ragione le condizioni delle classi 
laboriose, e più benemerite della società. 

La patria pertanto ora più che mai esige 
che come noi in essi, così essi ripongano in 
noi la più illimitata confidenza , e la nostra 
vittoria è sicura , finche è raccomandala al 
loro buon senso, alla loro religione, al loro 
coraggio. Considerino quale indegno sperpero 
vada facendo il nemico della roba e della 
persona del povero villico là dove i suoi sa­

telliti mettono il piede. Pongan niente ai eampi 
desolali, ai bestiami rapili, e, orrendo a dirsi, 
ai talami contaminati, all' infame eccidio degli 
inermi. Pensino che il ricadere sotto lo stra­

niero sarebbe ruina estrema per noi e per essi, 
nò si lascino sedurre dalle voci che a scon­

lìdarc i loro animi possono venir sparse ad 
arte dagli emissari dell' austriaco Iludctzky. 
Stiano all'erta, poiché chi cercasse di spargere 
dei sospetti, di diffondere notizie allarmanti, ' 
di inspirare delle ubbiose previsioni non può 
essere che un nemico dell' Italia, un nemico 
loro, un nemico di Dio. 

Sì, all' erta, conladini, e stringetevi sempre 
più intorno a noi per cacciar al tutto I' ab­

bonito austriaco, il quale, se giungesse a in­

gannarvi, o vi abbandonerebbe alle forche o 

vi manderebbe a consumare la vita nei bar­

bari suoi paesi sotto I' assisa della schiavitù. 
, All'erta, perchè esso è capace di ogni più vii 
tentativo per stancarvi, per sfiduciarvi, e que­

j gli incendj che da qualche tempo si manife­

stano nelle vostre campagne a distruggervi le 
case, a consumarvi le messi, a minacciarvi la 

j vita, a diffondere lo spavento, sono forse opera 
infame di chi tenta raggirarvi. 

Conladini, il nemico commise orrendi mi­

sfatti, che Dio vuol punire col vostro braccio, 
ed egli non perdonerebbe a noi il non aver 
fatto ogni sagrifieio e ogni sforzo per adem­

piere il suo volere, che è quello di cacciare 
dalla nostra patria chi­ ha in essa offesa l'uma­

nità con ogni sorta di delitti , insultalo alla 
religione con ogni profanazione più empia. E 
voi lo farete , perchè tutti , come ne' primi 
giorni di questa guerra gloriosa, siete con­

cordi a far sì che la patria sia salva, che la 
legge sia rispettata. 

NOTIZIE DI MILANO 

li giorno i I corrente, alle ore 7 mattina 
dall' atrio della chiesa di N." D." del Castello, 
I Eni. Arcivescovo henediva il vessillo del­

l' artiglieria lombarda , offerto da ateune gen­

tili cittadine milanesi. 
Vi assisteva il generale in capo dell'esercito 

lombardo T. Lecchi collo stato­maggiore, non 
che una rappresentanza della Guardia na­

zionale, e vi faceva pure bella mostra di sé reietta 
schiera degli allievi di artiglieria e genio del 
collegio di San Luca diretta dal maggiore Car­

nevali. 
Le salve di artiglieria eseguite dai giovani 

cannonieri lombardi , solennizzavano la ceri­

monia che in brev'ora esegui vasi secondo le 
leggi militari, e colla severa dignità che s' ad­

dice ad una milizia, la quale sta per entrare 
in campo. 

Compiuta la sacra cerimonia, il lenente­co­

lonnello cav. di Pettinengu dirigeva ai suoi 
soldati questa breve allocuzione : 

Soldati! Ecco il nuovo segno d'onore che, bene­

detto dalla Religione, la Patria, per le mani di elette 
Cittadine, comparte all'artiglieria lombarda. Noi dob­

biamo conservarlo in ogni circostanza col sacrificio 
dei giorni nostri ; in ogni occasiono noi dobbiamo 
ricordare quelle sante parolo che incancellabilmente 
vi stanno scritte: Iddio e la Patria, Valore e Li­

bertà. Giuriamo lutti di difenderlo sino all' ultima 
stilla del nostro sanguo per la gloria di Dio e per 
la difesa della nostra patria. 

E quei giovani prodi ripetevano per ben 
Ire volte il giuro intorno al glorioso vessillo. 

Il generale comandante in capo l'esercito 
lombardo passava quindi in rassegna il corpo 
d' artiglieria, e in segno d'aggradimento indi­

rizzava all' ispettore luogolenenle­eolonnello 
cav. di Petlincngo il seguente 

ORDINE DEL GIORNO. I 

Stalo maggiore generale. 
II generale comandante in capo l'esercito lombarde. 

Milano. 11 luglio 181R 
Il generale comandante manifesta la sua piena sod­

disfazione all'eletto corpo dell' artiglieria comandato 
dal signor cavaliere luogotenente­colonnello di Pet­

tinengo, non che agli allievi della scuola della me­

desima arma diretta dal signor maggiore Carnevali. 
Nella rassegna data oggi ad entrambi i corpi, e 

nell" atto della solenne benedizione di un magnifico 
stendardo, presentato dalla cortesia di alcune gen­ ­

tili lombarde, al primo dei suddetti corpi, il gene­

rale comandante ha rimarcato con compiacenza il 
marziale contegno delle novelle sohiere, il profitto 
per esse fatto in breve tempo nell'insegnamento, ed 
il florido stato del materiale, dell'arma. 

L' entusiasmo espresso dai giovani artiglieri nel 
ricevere da mani cittadine il vessillo dell'onore, ac­

cenna all'interno sentimento che nutrono di difenderlo 
valorosamente in battaglia. 

Sia lode a questa milizia italiana pronta a) ci­

mento, ed ai capi che ve T addestrano con inces­

sante solerzia. 
// generali comandante in capo l'esercito lombardo 

T. LICHI. 

Quali e quanti sicno le difficoltà da supe­

rarsi in ogni nuova organizzazione d'un'arme 
qualunque, e in particolare dell'artiglieria di 
campo, lo potranno giudicare solo quelli che 
non siano all'atto ignari di quest'arme speciale. 
I giovani allievi però sentono vivo bisogno 
di offrire pubblico tributo di ammirazione e 
riconoscenza ai pazienti e zelanti istruttori, 
che li addestrarono in sì breve tempo nel 
maneggio di un' arme tanto diifieile por i mol­

teplici elementi che si esigono ad un uso ef­
ficace e preciso di essa, ed in particular modo 
alla distinta perspicacia e attività dell' isola­

tore Petlincngo, che ,seppe farsi centro dell'af­

fezione de'suoi uffìziali e soldati, in guisa da 
ottenere quella­ perfetH affttoiiia che consti 
dal sentimento che ogni soldato deve avere 
del proprio dovere, accompagnato dalla confi­

denza nella capacità ed affezione de' proprii 
superiori. Noi crediamo, a buon drillo, che ciò 
valga solo a costituire la vera forza morale di 
un corpo di milizia. Ci gode l'animo nel pro­

testure pubblicamente che guidali da u*i tal 
capo da noi amalo e slimato , seminino che 
si addoppierà in noi il coraggio e l'entusiasmo, 
quando in breve saremo da lui condotti ad 
affrontare il nemico in campo aperto. 

Un allievo W artiglierìa. 

A lumie del fratello dell'infelice An/am, il prode 
colonnello della legnine di Montevideo, eli" >p nivi 
dopo le sei pomeridiane del 7 curi­ini' scurii ni 
Genova , offerendo a Dio il supremo dolor • dmver 
tocco invailo il suolo d'Italia, a cm recava I ni i 
potenza di allium e di braccio, MTKÌIOIIO la IÌIH­■•, 
onde ieri I' altro fu delusa I' aspeii.i/ionc del 
funereo convoglio. 

Teneva il fratello la piena penn s­.i d.i S ri. 
il governatore di G­nuva R %\>, che nullo n.vueoli> 
sarebbe sialo frapposio al ir.iMmno ila (ìeimv.i a 
Pavia della salina di quid eunipione .lelln nl>. ria 
dei popoli, clic in Grecia, Purlogiill­i, Spattna ed Ame­

rica aveva lascialo luminosa tsiiniimian/.H ■l**ll*ii»li> 
valore; eperò dispose giusta gli aivordi cui niiiiiicpic» 
pavese, ardente di parlare il pruprin triiiiito ili ricu 
iioscenza e di uniniira/joiir alla ni­iiioriii dell' e­

Slnito, che il convoglio polisse einnire in M 'ano 
dallt ire alle quadro pulii di ieri l'altro. Ma il per­

messo che il governature di Genova ebbe ad in­

vocare dal ministero deH'ialeriio tu Torino uir'ò 
per mudo che solo marte d alle ire poni, d convoglio 
imprendeva il viaggio per arrivare in quesiu ciità 
sent' altro ludunio il multimi di venerdì protsmiiiu 
fra le dieci e le undici annui. 

E tarde pure venivano ulln mani del dello fra­

tello le lettera di siffatto uvviso. nelle quali si 
espone altresì la nubile guni dei Genovesi .ut ono­

rare I' illustre defunto colle più solenni diiUonlu­

zioni, procurandoli»" a proprie spese l'invio sino 
alla Iroiuiern lombarda. 

Pertanto, mentre l'inconsolabile fratello non ha 
parole che bastimi » significare lo sua coitiino/ione 
pel generoso volere che questa Guardia muionulo 
chiari di rendere onore al prode che Italia tulia 
or piange, prega che quest» ngha valgano a scu­

sare la già fallita aspettatone. 



452 IL 22 MARZO. 

VOilZIK D'ITALIA 

IL eOVBRNO PROVVISORIO DI VBNEZU. 

Cittadini ! 
I nemici della nostra indipendenza e depa .nostra 

libertà, non potendo affrontare le nostro fortifica­

zioni, difese dalla fede e dal valore dille milizie cit­

tadine e alleate, tentano con arti inique di rompere 
la nostra concordia, e di turbare l'ordine pubblico, 
spargendo menzognere voci e insinuando malvage 
paure. Rotta la concordia o turbato l'ordine pub­

blico, il nemico ben vede aperto per lui un primo 
varco a farci nuovamente suoi schiavi. 

Cittadini! Il vostro governo ò vigilante, e saprà 
impedire che quelle arti inique progrediscano a dan­

no, di questa nostra, dilettissima patria. ■ Ma egli ha 
d'uopo di tutto il vostro concorso. 

Tranquillità, rispetto alle leggi e confidenza nei 
preposi! a farle valere: ecco ciò che si ripromette 
da voi. 
, I fatti,della.guerra, o lieti o sinistri, non vi sa­

ranno nasoqsli ; se il Governo tace, dite pure che 
fati d'arme non sono .avvenuti. 

Cittadini ! Abbiamo tulli un grande .dovere da 
compiere verso l'Italia, e Jo compiremo, quello, cioè 
di conservare quqsta Venezia libera e indipendente; 
poiché, Venezia perduta, l'Italia sarebbe schiava per 

sempre. 
Venezia, 8 luglio­l&iS. 

Il Presidente Castelli. 
Reali — Cavedalis. 

Il Segretario Zennari. 

VENEZIA, 8 luglio. — Jacopo Castelli fu nominato, 
come prevedevasi, presidente del nuovo Governo 
provvisorio. 

I membri del Governo che andranno a negoziare 
a Torino sono Paleocapa e Reali. Si unirà ad essi 
l'avvocato Caluci invialo presso il Governo di Lom­

bardia. 
Al campo di re Carlo Alberto per annunciargli 

la deliberazione di Venezia, andranno in deputazione 
i cittadini Francesco Dona dello Rose, Francesco 
Dolili), e Michele Grimani, (Indipendenti.) 

— L'Assemblea dei Deputati si raccolse nella 
solita sala alle ore 12 e mezzo; premesso l'appello 
il Segretario deputato Vare diede lettura del pro­

cesso verbale dell' antecedente sessione. Il Presidente 
,Bubbì, presa subito dopo la parola, ringraziò ne'ter­

mini che esporremo nel prossimo numero, quindi 
dichiarò scipita l'Assemblea. 

II Deputato Olper: Dimando la parola: 
Il Presidente: La sessione è levata. 
Olper: Dimando la parola per un importantissimo 

argomento, e mi appello all'Assemblea (rumori dal­

l'ala destra.) 
Il Presidente sempre in piedi : Vuole trattare sul 

processo verbale? 
Olper: No, voglio discorrere sopra un argomento 

di somma importanza. 
Il Presidente insiste che la sessione é sciolta, e 

discende dal banco tra grida e schiamazzo uni­

versal. 
Il Deputato Manin salito al banco del Presidente : 

Il processo verbale non fu approvato. Molle voci; 
Il Presidente all'ordine! 

La confusione è al colmo; molti deputati sortono, 
altri ritornano ai loro posti, e vogliono nominare un 
altro presidente. La franca parola del deputato Mal­

fatti è appena ascoltata tra le grida dell' uditorio» 
lutto appalesa il massimo disordine e 1' unanimità 
dei rimasti si pronuncia aver il Presidente leso il 
diritto parlamentario ed il regolamento prestabilito. 

(Seguito e fine del discorso di Paleocapa). 
Quant'ho detto prende vigore dal vedere il modo con 

cui ha proceduto la Lombardia.—La Lombardia ci ha 
mostrato tali simpatie, che non dubito costituiscano 
«no degli argomenti per decidere che noi siamo lutti 
d'accordo. La Lombardia ci ha mandato gente, la 
Lombardia ci dà danaro, la Lombardia ci dà ga­

ranzie, la Lombardia ci apre le braccia e ci dice: 
a Siate fratelli. • E noi siamo peritosi e titubanti, 
e le rispondiamo: decideremo di unirci a voi a 
guerra finita. 

Ma, in nome del cielo I perchè dovete lasciare in 
dubbio che volete unirvi alla Lombardia, col dire 
«he vorrete decidervi a guerra Unita ì Como si può 
rifiutare questa unione, dopo che uno degli argo­

menti per cui la Lombardia è in una condizione 
migliora della nostra, dipende da circostanze avven­

turate per essa, sventurate per noi, e di cui né ella 
ha merito affatto, nò noi colpa : dipende dall'essere 
la guerra stata portata al suo centine estremo dalla 
polenta armata piemontese, e dell'aver avuto le sue 
provincia libere, fuor che Mantova. 

Ma questa condizione appunto fa che noi vediamo 

il potente allargare le braccia e dire al debolo: Ve­

nite come fratello: ed il debole risponde al più 
forte: Accetto i vostri soccorsi, vi ringratio; ^spet­

to, mi .deciderò joì. se debbo vaiare (apulansij. 
Se foise.al.erniario, per un uomo (ve lo impalo 

e prudentemente .ve lo ripeto ancora.) per un uomo 
positivo,j»er tuuujmo pjatico e n/illa piùnjp^sn. 

4no, non farebbe jpaujfliujglia se il,debole .difi^se.al 
, fojte : Maglio ébbraem/arli, jo vog^o t«i^t>,o( 

tuo destino; e .ohe il­forte dicesse al debole; Aspet­

ta , io voglio vedere come le cose finiscano ; deci­

derò a guerra finita. Imperciocché la guerra può 
finire in modo da esporre la mia etistenta, e la 
mia esistenza non posso esporre per salvare la tua. 

Se questo discorso si facesse, un uomo pratico 
non ne avrebbe gran meraviglia; ma che si faccia 
il conlrario, io credo che tanto gli uomini specula­

tivi come i pratici dovranno averne grande sorpresa. 
Che la Lombardia proceda con una immensa ge­

nerosità verso di noi, che, alle domande da,_,poi 
fatte, proponga di prendere a matura considerazione 
quali,potranno essere i fini più prosperi della guer­

I ra, e quindi quali i risultameli che possono influi­

re sulla propria sicurezza, lo avete veduto col fatto 
recente, tutti. 

Qua si aprono trattative, qua si dice ,che si trat­

ta ; chi dice che si tratta a Vienna, chi in Inghil­

terra, chi ad Innsbruck. Non se ne parli nemmeno; 
ma si parli delle provincie lombarde che hanno in­

viti, che offrono l'indipendenza, che offrono la li­

bertà. 
La Lombardia respinge sdegnosamente queste pro­

ferie, dieendo : La mia causa è comune con quella* 
di Venezia ... (vive acclamaiioni) ; la mia causa, di­

ce la Lombardia, sarà comune con quella di Vene­

zia fino all'ultima stilla di sangue, fino all' ultimo 
danaro che trarrò dal mio borsello. E Venezia ri­

sponde: Io sto peritosa; aspetto per vedere se deb­

ba unirmi con essa, aspetto il fine di quella guerra 
su cui infinitamente (a terminarla più o meno tar­

di) potrà influire la Lombardia. 
Io dunque, o signori, non ho che a raccoman­

darvi di prendere questo argomento in considerazione. 
Voi avete richiamata l'antica libertà, avete richia­

mato il vessillo de' vostri padri, avete richiamate le 
antiche memorie, le antiche voci pppolariidi libertà 
ricordano quattordici secoli d'indipendenza. 

Nel richiamare queste voci, questi segni dislibertà, 
avete un pegno specialissimo a ricordare che Vene­

zia è stata indipendente quattordici secoli. Impos­

senti congiunture di guerra, egli ha cura di notare trovasi nel Consiglio dei Deputati, la quale fornu 
che le concessioni, tanto d'uomini che di danaro, il partito di opposizione all' attuale ministero ; non 

.sjano il maggior contrassegno di fiducia che un par­ ,già,di oppQsizjqne aperta ed appoggiata ai fatti, ,| 
^lamento pqpsa,,mai^dare( a.chi governa. Ora, came die $on potrebbe fare perchè il minister» non glie. 
potrebbe libazione, pet^eiao de'suoi rapp«pen­ | ne dà motivo, ma di quella opposizione occulta che 
tanti, conoscere questo vflto di piena fiducia ad un cerca tutte,le .vie indirette per mandare a vuoto i 
gpverno che jnì riprovato, .ad un governo che se .ne profitti mwwteriali, o almeno discreditarli, e para, 
va, che virtualmente pjù non esiste ? A ­chi canoe­ njiWie i buo,ni effetti; e quando perde la speranza 
darebbe l'Asaem.blea ? Ai ifttBMtri che già «on tuorli? , d i ^ e r in modo alcuno distruggerli, cerca ogni via 
•Ma ciò non potrebbe essere. A'ministri che hanno per prolungare le discussione, frazionarla con mille 
da venire? Ma chi sarebbe tanto stolto da mettere obiezioni, con mille emendamenti, con dubbj di 
per anticipazione la sua fede in uomini che non si ogni specie, con divagazioni inutili, con discorsi 
conoscono? Lo stato presente è precario e transito­ lunghi e scucili, ai quali per diminuire la noia si 
rio : si aspetti dunque il termine della crisi mini­ ' cerca d'innestare qualche bel mollo, qualche frase 
steriale per provvedere con conoscenza di causa. É comica, qualche sarcasmo pungente, 
vero che urge il bisogno della guerra, ma nei tempi In questa minorità, eh' è in opposizione col mi­

eccezionali di crisi imporla massimamente di posse­

dere un governo stabile, forte ed energicamente 
operante: epperò se col procrastinare alcuni giorni 

nistero si trovano alcuni deputati i quali si chiame­

rebbero a torto retrogradi (giacché non sono cosi 
stolti da sperare di tornare indietro) ma potrebbero 

la concessione de'sussidi! ottenesse una più pronta, dirsi con più verità stationarii, bornes dei Francesi, 
soluzione della crisi, la Camera avrebbe provveduto , Dio termine degli antichi. Alcuni altri si sono uniti 
al vero interesse della nazione. Imperocché ove manca 
energia — e il ministero caduto lo provò ogni mo­

mento —, tutti i sussidii del mondo .tornano inutili. 
Chi non sa usarli, converte nno stromento di azione 
e di vita m un ingombro d'inerte materia. 

Tuttavia il Mellanì non dissentirebbe in via di 
transizione che la Camera cominciasse la discus­

sione della prima parie della legge di finanza ; me­

diante fosse dichiarato espressamente che non pro­ si è incaricato d'interpellare ad ogn'istante i mini­

a questi perchè sperano di andare al posto dei mi­

nistri attuali, e noi lodiamo il coraggio di quei si­

gnori, e il loro amor proprio giunto al grado eroico 
di credersi capaci di restar ministri per una soli 
settimana. 

Quella minorila, conoscendo la propria debolezza, 
ha cercalo di farsi forte col concertare i piani di 
attacco assegnando ad ognuno il suo posto. Vi è chi 

cederà alle ulteriori, Anche non sia costituito il fu­

turo ministero ed ordinata compiutamente per legge 
la guardia nazionale, in modo largo ed uniforme 
per tulio lo stato secondo le leggi vigenti in Lom­

bardia; e finché non sia deliberata e compiuta per 
tutta la monarchia la legge sui Comuni. Intanto si 
provvedesse in via provvisoria all'elezione di nuovi 
sindaci, a maggioranza di voti de' paganti un censo 
determinato, e cessasse in forza di leggi parziali la 
soverchia ingerenza degli Intendenti. 

Alla proposta del Mellana si accostò il deputalo 
Cadorna e vi si aggiunse il Brofferio, apertamente 
dichiarando esser egli risolulamente deciso a non 
accordare un centesimo di sussidio al governo, fin­

ché, ricostituito il gabinetto, la Camera non sia in 
grado di pronunziare. Queste riserve e proteste, fatte 
suonar alto nella Camera, dovettero provare ai pa­

zienti che già Curon ministri, che la nazione vuol 
fatti, e fatti, e fatti, non parole, parole e poi pa­

role. Avviso ai successori. Fissati questi principii, la 
ciocché, non ce lo dissimuliamo, la repubblica (tal Camera non dubitò di accettare la legge sull'alie­

quale si poteva stabilire oggidì, che è una repub­ I nazione di cedole a favore dell' erario, non racchiu­

blica democratica, la sola possibile nelle condizioni dendo per sé stessa l'accettazione un voto di fidu­

atluali sociali dell'Europa), questa repubblica è as­

sai più lontana da quella repubblica aristocratica, di 
1 cui avete richiamato il nome ed il vessillo, che non 

sarebbe da una monarchia costituzionale che avesse 
veramente libera costituzione (applausi.) 

E se volete richiamare questo vessillo, e questa 
indipendenza, che dovete alla maturità ed alla sa­

cia, e trattandosi unicamente di alienare un valore 
commerciabile già appartenente allo stesso governo 
e non atto in verun modo a nuocere agli, interessi 
dell' industria o della possidenza. LORENZO RANCO. 

ROMA, 6 luglio. — Cornerò de' Deputati. — Se­

duta del 7 luglio. —Presidenza dell'avvocato Slur­

binctti. — Il pubblico che venne in numero , 
viezza de' vostri padri, rioerdatevi ancora della loro c o m ' ha costume, in questa tornata, partì non molto 
prudenza, del loro sapere pratico, del loro operare J soddisfatto della discussione, eh' ebbe luogo in questo 

giorno. Fu questa di così poca importanza , così maturo , ma sempre conforme ai veri bisogni del 
paese, s enza astrazioni, senza voli, senza politica 
troppo vaporosa e nubiforme, politica che si può 
convertire troppo facilmente, come le nubi, in tem­

pesta (vive acc/a»iosi'o«i). 
Il presidente : Si concede la parola all' avvocato 

Avesani. 
L'avvocato Avesani : Dopo questo eloquente e po­

sitivo discorso, come ha detto un uomo recenle­

mentp, molto più potente ed eloquente di me^ il 
ministro Pareto, nell'occasiono di discutere sulla ec­

cezioni della fusione delle provincie venete , io era 
venuto per fare un discorso, vi fo invece una sem­

plice esortazione: Fate l'unione. , 
TORINO. — Com«ro dei Deputati. — Torna.ta)del­

l'H luglio.— La visita di un cliente gesuita chja si 
commette alla fede dell'avvocato, e arcane rivela­

zioni di scarpo assassine collegate ai recenti casi di 
Piacenza, bastarono al deputato Brofferio per dichia­

rare la patria in pericolo, e 1' urgenza di venire ad 
estremi provvedimenti eccezionali. La Camera, che 
jeri n' era rimasta sbalordita, oggi cominciò a .ras­

serenarsi. 11 generale Da Bormida riuscì a dissipare 
quasi interamente le tristi preoccupazioni dell'As­

semblea, aflerman,do con conoscenza di «usa che la 
temuta cospirazione delle «cajpe non aveva il me­

nomo fondamento. 
L'ordine del giorno concerne una parte di legge 

finanziaria proposta dalla Commissione, la vendita 
dì alcune rendite, e la ritenzione di un tanto per 
cento scalare sugli stipendii degli impiegati. 

Il deputato Mellana, pigliando la parola, procede 
ad alcune osservazioni sensatissime intorno all'or­

dine del giorno. Premesso che il voler T i f a r e 
anche d' un sol giorno la concessione de' necessari 
sussidii al governo sarebbe grave errore nelle pre­

difforme dalle precedenti, svariata tantoché sembrò 
più conversazione di circolo che grave riunione di 
rappresentanti di una Roma e di uno slato romano 
in momenti così solenni e di tanta difficoltà. L'or­

dine del giorno chiamava alla tribuna il ministro 
delle Finanze per rispondere ad alcune serie inter­

polazioni di un deputato ; il ministro si scusò fa­

cendo sapere al Consiglio dover egli trovarsi oggi 
ad una tornata importantissima dell' alto Consiglio : 
così jeri interrogato di presentare qualche progetto 
di legge alle discussioni della Camera, avea risposto 
che non ve n' era ancora alcuno preparato. Nel­

1' ordme del giorno v' era che si doveva leggere 
e discutere il rapporto della Commissione incari­

cata di esaminare un progetto del medesimo mi­

nistro delle finanze per trovare i denari necessari 
alle spese straordinarie di questo anno. La commis­

sione rispose non esser ancora in pronto il suo 
rapporto. 

Il Presidente doveva saper tutto questo, e non 
doveva quindi riunire il consiglio, e crediamo che 
in avvenire non convocherà più i deputati se non 
vi sono gravi cose a discutersi. Speriamo parimenti 
ohe il ministero vedrà la necessità di presentare al 
più presto alcuna fra le tanto materie da risolversi 
alla discussione del consiglio. Il tempo passa e nulla 
finora si è fatto di quello che il paese aspettava 
dai suoi rappresentanti. Non fa meraviglia quindi 
se mormora, non fa meraviglia ae accusa il Consi­

glio di perdersi iu discussioni frivole ed oziose. Il 
tutto è vero, ma per salvare l'intera Camera dal­

l' accusa conviene presentale ai Pubblico la verità 
onde possa formare un retto jpdizjo sulle cosce 
sulle persone. 

Il male trae I» sua origine da uoa minorità che 

stri, v'è chi si è assunto l'impegno di domandare 
l'esattissima osservanza di tutte le formalità, vi 
chi deve proporre ammendamenti sotto ammenda­

menti , e varianti degli ammendamenti, vi è infine 
chi muove di più alto, e di tempo in tempo attacca 
con violenza il ministero cercando di scavargli sotto 
le. fondamenta onde renderne più facile la caduta 
Questa minorila cosi compatta, così pertinace nei 
suoi attacchi, così attenta a cogliere ogni occasione 
per gettare abbasso il ministero, è la prima cagione 
del ritardo di ogni seria discussione, è la origine 
di tutte quelle quistioni frivole ed inutili che trat­

tengono la Camera molte ore, e l'allontanano dalla 
quislione principale, in modo che dopo aver comin­

ciato a parlare dei fatti della guerra si termina (non 
cangiando proposizione) col parlare di un p grande 
e di un p piccolo. 

È facilissimo il rimedio a questo inconveniente: 
la maggioranza del Consiglicich'è animata dal sen­

timento di esser radunata 'per rispondere degna­

mente all'aspettativa 'del 'popolo e alle gravissime 
condizioni dei tempi presenti, tronchi ogni discus­

sione quando la vede mossa persolo spirito di pro­

lungare i dibattimenti e di far vagare il Consiglio' 
domandi l'ordine del giorno, e poiché avrà mostrata 
in tal modo per varie volte una volontà decisa avia 
troncalo ogni desiderio di mettere innanzi discus­

sioni inette e ridicole. 

Il Presidente poi richiami i deputati alla questione 
appena se ne allontanano , e li costringa di venire 
alla tribuna ad esporre le loro idee. In tal guisa 
non si ripeterà più lo spettacolo che ha presentalo 
al pubblico il Consiglio di quest'oggi, non fallo cer­

tamente per inspirare fiducia e rispetto ai deputali 
Noi continueremo ad esporre senza parzialità al­

cuna il pensiero e le passioni |che muovono quest' 
Assemblea: crediamo che questo sia uno de'princi­

pali doveri della stampa libera; e mostrerebbero 
poco ingegno e pochissima conoscenza della vita co­

stituzionale quei deputali che si chiamassero ofl'eii 
dalla nostra libertà di parlare, ch'è un acquisto pre­

zioso per tutti, e senza il quale non sarebbero essi 
mai stati eletti per rappresentanti del popolo. 

Si legge il processo verbale della tornata di ieri. 
Bonqparte chiede di fare delle osservazioni sul di­

scorso pronunziato dal Ministro dell'Interno, e dice 
aver risposto alle sue interpellazioni, senza che egli 
vi fosse presente , e quando le interpellazioni falle 
il giorno innanzi al Ministro di Polizia per la sua 
assenza avea detto esser limitate. Asserisce trovar 
disaccordo fra la risposta del Galletti e del Manfa­

ni ; dal che deduce, anche da prove che dice essei 
a sua cognizione, che una parte del Ministero ignora 
spesso i rapporti ufficiali dell' altra. Accusa poi i mi­

nistri di debolezza e di sonno. Passa a proporre 
alla Camera che essa intimi al Ministero di dichia­

rare rotta la capitolazione di Vicenza. 

Il ministro dell'Interno sale alla tribuna: Rispon­

dere a tutto ciò che racchiude il discorso del preo­

pinante sarebbe in quatehe modo in contradizione 
col desiderio suo di occuparsi seriamente e senza 
indugi dei bisogni del paese. Oltracciò le accuse da 
esso date al Ministero sono così prive di fondamento 
e disordinate ohe io spero che esse verranno da lui 
presentate in altro tempo e più specificate; ed allot a 
ciascuno di noi risponderà in ma Dura più soUdist

1
­

ceflle­
Venendo al principal punto '.dirò che niuna con* 
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tradizione manifesta passa tra il mio discorso e 
quello dell'onorevole mio collega, il ministro di Po­

lizia. Quanto all'asserzione sua di non sapere il Mi* 
nislero ufficialmente il fallo di Vicenza egli disse 
vero; poiché il, governo non ne fu avvisato che in 
modo ufficiosa Quanto all' infrazione della capitola­

zione, egli si limitò a dire che appena il Ministero 
avesse conosciuta una aperta e flagrante infrazione, 
avrebbe provveduto a ciò che l'onore e l'interesse 
dello stato richiedevano. Ora questo fallo non esi­

ste; una aperta e flagrante violazione dei patti non 
e avvenuta ; ciò fu da me sviluppato nel discorso 
d'ieri; le mie parole trovarono soddisfazione ed ap­

plausi nell'assemblea e nel pubblico; ciò basla al 
Ministero. 

Si fa l'appèllo nominale ; i deputati presenti 
sono 09. 

]1 Ministro dell' interno, dietro la manifeslacìone 
fatta dalle due Camere, di voler accordare la citta­

dinanza dello Stalo agli Svìzzeri che hanno cosi 
bene meritato della patria nella difesa di Vicenza, 
domanda di presentate al Consiglio dei deputati un 
progetto di legge a nome del Ministero, col quale 
questa cittadinanza viene decretala. 

Bonaparte ripete le solile osservazioni sopra la 
forma del progetto di legge. Alcuni deputati vor­

rebbero che il progetto si rimettesse all'esame delle 
sezioni ; ma la Camera, interrogata dal Presidente, si 
pronuncia per la immediata discussione. 

Ciccognani si oppone al progetto di legge per va­

ne ragioni : perchè le leggi non possono promulgarsi 
a nome dei Ministri, e perchè in questo caso, es­

sendo la legge già stata decretata dalla Camera, il 
Ministero per ordinanze non può che prescriverne 
1' esecuzione. 

Il Ministro dell' interno osserva che il­,Consiglio 
non ha fatto ette esprimere un voto, e non ha de­

liberato sopra un progetto di legge; ora essendo 
nelle facoltà del Ministero il presentare questi pro­

getti non faceva che usare di un dirillo accorda­

togli. 
Messa a partito la proposta di legge in genere 

viene essa accettata dalla maggioranza. 
Si passa alla discussione speciale di ciascun ar­

ticolo. 
Qui s'impegna una viva discussione se nell' am­

mettere alla cittadinanza gli Svizzeri si debba fare 
menzione di essi soli nella legge, mentre in quei 
reggimenti molti militi esistono appartenenti ad al­

tre nazioni, e il Ministero accetta che si parli di 
reggimenti esteri invece che svizzeri, e se a questo 
onore siano soli ammessi quegli svizzeri che per 
pura combinazione e non altro trovavansi nel fatto 
di Vicenza. Ma il Ministro dell'interno risponde a 
questa proposizione : che tutti quanti i battaglioni 
esteri aveano mosso ai confini ; che lutti eran pronti 
a battersi, e che l'escludere alcuni da questo diritto 
sarebbe punirli degli ordini ricevuti, e della osser­

vata disciplina. 
La Camera interrogala su ciò dal Presidente deli­

bera l'ammissione di tutti gli Svizzeri. Si passa alla 
votazione dei due articoli, i quali sono ammessi 
così emendati : 

1. I soldati dei due reggimenti esteri e loro corpi 
facoltativi al servizio della santa Sede, all' epoca 
della battaglia di Vicenza, sono dichiarati e ricono­

sciuti cittadini dello Stato. 
2. Cosi essi come i loro figli e discendenti co­

minciano fino da oggi il possesso e godimento pie­

no dei diritti della cittadinanza a seconda dei ter­

mini dello statuto fondamentale. 
Simonelti propone che si aggiunga alla legge un 

terzo articolo così concepito: 
5. I Ministri dell'armi e dell'interno sono incari­

cati della esecuzione del presente decreto. 
E ammesso. 
Sterbini fa una domanda al Ministero della Guer­

ra. Per una staffetta giunta da Venezia sappiamo 
che l'Assemblea costituente convocata il 5 corrente 
ha deliberato la fusione di quella provincia al Pie­

monte, e di cuore ce ne rallegriamo. Il Presidente 
di quel governo Uà fatto pubblici elogi delle tiostre 
milizie. Ora corre voce e in Roma e Venezia stessa 
che queste truppe sieno per essere ritirate di colà. 
Domando al signor ministro perchè vogliansi togliere 
quei bravi soldati alla difesa di quell'unico baluardo 
rimasto intatto dalla rabbia straniera. 

Il Ministro della guerra. Ho l'onore di dichiarare 
che nessuna disposizione è stata presa per la quale 
queste truppe sieno richiamate; ma che anzi vi deb­

bono restare per cooperare alla guerra italiana. 
Bonaparte fa questa mozione. — La Camera espri­

ma il voto che il Ministero, giacché non vuol di­

chiarare rotta la capitolazione, intimi all'Austri» la 
cessazione della minaccia della confisca. 

Mawiani risponde aver gii dette ohe questo intimo 
«stato fallo con tutta la energia. 

Bonaparte insiste, ma si passa all'ordine del giorno. 

Il Presidente fa lettura di una lettera indirizzata­

gli dal Ministro delle Finanze, colla quale si scusa 
di non poter intervenire a rispondere alle interpel­

lazioni di Gallo, essendo stato chiamato.aH'Allo Con­

siglio per affari urgentissimi. Le interpellazioni sa­

ranno poste all'ordine del giorno di domani. 
Non può neppure aver luogo la lettura del rap­

porto della Commissione incaricata di esaminare il 
progetlo del Ministero delle Finanze perchè non an­

cora compiuto. 
Orioli reclama l'immediata esecuzione di alcuni 

articoli del Regolamento interno, e la nomina del­

l' estensore dei verbali. Si crea a ciò una commis­

sione. 

BOLOGNA, 11 luglio. — Un corrispondente ci scri­

ve, in data di Chioggia 8 luglio, narrandoci di una 
fazione avvenuta colà per lo scopo di un' ardita ri­

cognizione fatta dai nostri contro gli Austriaci. In 
essa presero parte contemporaneamente quattro 
battaglioni. Il nemico sta trincerato in un fortino 
alla Canavella sull'Adige. Lo attaccarono sulla sini­

stra i Trevisani, sulla destra i Lombardi, e sul cen­

tro due compagnie del battaglione bolognese Bigna­

mi, comandate, l'una dal marchese Lodovico Mari­

scotti , 1' altra dal dottor Francesco Buratti, e due 
del battaglione napoletano. La compagnia Mariscolti 
stette per tre ore in un bosco alto, esposta al fuoco 
dei moschetti nemici : gli Austriaci erano molto 
bene riparali, sicché il nostro fuoco recò loro poco 
danno. Nullostante la seconda compagnia suddetta 
non ebbe che due feriti, ed uno la prima. Entram­

be agirono con mollo coraggio e sangue freddo. I 
Trevisani ebbero sette morti e venti feriti ; i Lom­

bardi un morto ed un ferito. Con qualche pezzo 
d'artiglieria di più si poteva forse spingere la rico­

gnizione in modo più vantaggioso: ma l'artiglieria 
mancava, il generale Ferrari, che dirigeva la rico­

gnizione , dopo questo sperimento, fece ritirare i 
corpi che vi presero parte, i quali sembrava doves­

sero rimbarcarsi per Venezia. 

Un' altra lettera della stessa data, pure da Chiog­

gia, conferma gli stessi fatti dicendo: « Jeri abbia­

mo avuto il battesimo di fuoco. Siamo stati a Ca­

vanella siili' Adige sperando di sorprendere gli Au­

striaci ; ma si sono ritirati subito nel forte, e noi 
avevamo solo due cannoni, senza obici, con poca 
munizione, e non abbiamo potuto fare che quattro 
ore di fucilale. La compagnia pjù esposta fu la se­

conda bolognese, comandala dal capitano Mariscotli, 
che si è fatto moltissimo onore, come pure gli uf­

ficiali suoi Zoboh, Cane e Castagnoli. In generale 
tulio il battaglione Bignami ha mostrato un corag­

gio, un ordine, un sangue freddo indescrivibili. 
« Avemmo due feriti alquanto gravemente, Vanni 

i e Bertoluzzi della seconda compagnia ; Grazia, della 
prima compagnia, leggermente nel viso, gli altri 
due della sesta più leggermente ancora. — Benché 
senz'acqua da bere, marciando in una sabbia bol­

lente, abbiamo durato finojalle tre pomeridiane. Da 
due notti non avevamo riposato. Rientrando verso 
Brondolo, abbiamo fallo alto a Sant'Anna, indi a 
Chioggia. 

« A momenti riparliamo per Venezia. — Alcuni 
turbolenti hanno quasi ucciso a Chioggia il generale 
Ferrari, chiamandolo traditore per voce de' Lom­

bardi, i quali erano pure con noi, ed hanno avuto 
un morto ed un ferito. Un battaglione napoletano 
ha avuto quattro feriti, ed il battaglione di Rodignic 
8 morti e 58 feriti. 

• Non vi è modo di descrivere la bravura di tutti, 
e massime de' nostri giovani bolognesi, che non so 
dire quanto sieno meritevoli di elogio. Se avessero 
ordinato di assalire il forte 1' avrebbero fatto bene 
al paro di truppe di linea; e tulli cosi, dall'ultimo 
soldato fino al primo, voglio diro fino a! nostro co­

lonnello, degnissimo dell' amore e della stima che 
tutti gli professiamo. « (Cosi, di Bologna.) 

NAPOLI, 5 luglio. — 11 vapore francese il Pana­

ma ci ha portato notizie di Calabria. Le truppe re­

gie sono state disfatte dai Calabro­Siculi. Dicesi che 
dei 5,000 uomini della colonna Nunziante appena 
800 si sono salvati colla|fuga. Il materiale d'artiglieria 
è rimasto in mano dei vincitori come pure la cassa 
militare. Il general Nunziante, che coraggiosamente 
affrontava il nemico, òjrimasto vittima della sua in­

trepidezza. Fu trovato fra i morti : ma egli è gra­

vemente ferito e si disperava di poterlo salvare; egli 
fu trasportalo a Cosenza. I Calabro­Sieuii s'accin­

gevano ad attaccare la colonna Busacca. 
(L'Union*,) 

— Il generale Nunziante è in mano dei Calabre­

si , e la ma colonna è stata disfatta. Questa mane 
è venuto jdla Darsena il cadavere dell'altro generala 
Niooletti, e 1' altro dì venne quello del maggiore 
fiatano. 

— fi luglio. — In Napoli appariscono i primi 
segni di una nuova reazione; la canaglia lazzeronica 

si agita, il militare tiranneggia la città; e pei galan­

tuomini questo è divenuto un vero inferno. 
(Cart, del Citt. hai.) 

— La Costituitone, giornale moderato di Napoli, 
parla così della rivoluzione di Calabria : 

Inutili sono tornati gii sforzi degli onesti : la guer­

ra civile insanguina la patria nostra ! — Città bru­

ciate e messe a ruba dalla sfrenala soldatesca, com­

battimenti sanguinosi tra le regie milizie ed i nostri 
concittadini, ecco lo spettacolo che ne offrono le 
Calabrie. Noi, non prestando intera fede né al gior­

nale officiale , né a coloro che credono distrutto e 
Nunziante e Busacca e Lanza, questo sappiamo cer­

tamente che il sangue cittadino scorre nelle animose 
Calabrie ! Argomentiamo che alle milizie regie sia 
toccata qualche considerevole disfatta; poiché il gior­

nale officiale assicura che le sien reduci nei luoghi 
donde mossero: ciò fa chiaro che furon respinte. 

NOTIZIE DELI; ESTERO 

FRANCIA. 

PARIGI, 8 luglio, — Nelle rivoluzioni che spo­

stano violentemente un dalo ordine di idee e di 
cose a profitto di un altro , la maggior difficoltà 
che vien dopo è quella di non abusare della vit­

toria per odio al partito vinto. Domata la insurre­

zione del giugno, notossi quasi subito una propen­

sione non mediocre verso la reazione : di modo 
che i più prudenti tra i giornali francesi fecero e 
fanno opera assidua di richiamare i vincitori a sen­

j tinnenti di generosità e di mitezza, accennando ai 
pericoli che soglion tener dietro ad un uso troppo 
acerbo della forza. Per lo contrario ad altri non 
parebbe soverchia qualunque severità, e si lagnano 
che il governo vada lento più del bisogno in co­

desta necessità del reagire. Quindi accuse e men­

tite da una parte e dall' altra, e nessun rispetto 
a nomi e a riputazioni intemerate per lunghe prove 
di virtù, e Lamartine e Pagés, fatti segno di inve­

reconde accuse, obbligati a discendere nell' arena 
del giornalismo per salvarsi da taccie obbrobriose , 
e la Francia li pare l'infermo che non può consi­

stere né sopra 1' uno, né sopra 1' altro fianco. Pochi 
hanno il coraggio di sacrificare l'individualità del 
proprro^ghieHziò*­sugli uomini e stille cose per gri­

dare ; Assemblea nazionale, Guardie nazionali, eser­

cito, cittadini di tutte le classi, riuniamoci tutti in­

torno al potere che crediam degno della nostra 
confidenza. Prestiamogli la nostra assistenza, il no­

stro concarso. Salviamo la Francia, salviamo la 
Repubblica colla nostra unione, colla nostra energia. 
A questo solo patto resisteremo alla guerra che ci 
danno le nostre e le altrui passioni. 

— Gli arresti continuano : citasi quello del co­

mandante Coslanlin , capo del gabinetto del mini­

stero della guerra sotto il generale Subervic e ulti­

mamente nominalo relatore di un consiglio di guerra 
per istruire sui casi del giugno. Alcuni degli in­

sorti dichiararono di averlo veduto il 25 dare or­

dini per la costruzione delle barricale. Jeri, in una 
casa della strada San Giacomo, furono fatte delle 
indagini dietro la deposizione di un prigioniero, e 
sonsi trovati nascosti 150 fucili. 

— Le notizie dei dipartimenti sono buone e lo 
popolazioni agricole, lusingale dalla speranza di un 
buon ricolto, sono tranquille. 

— Il consiglio generale della Banca di Francia 
votò una somma di cento mila franchi a favore dei 
cittadini feriti difendendo 1' ordine e la libertà. 

— Giulio Favre propose di incamerare al fisco i 
beni del Demanio privato dell' ex re Luigi Filippo. 
Quanto agli immobili appartenenti ai principi della 
Casa d'Orleans, posti nel territorio della Repubblica, 
siano essi obbligati di venderli dentro sei mesi, e 
in caso diverso siano venduti a cura dello Stato. 

— 11 resultato della votazione di jeri all' assem­

blea nazionale sulle misure finanziarie è il seguen­

te : i 350 milioni depositati da 800,000 individui 
nelle casse di risparmio, saranno restituiti in nume­

rario, in quanto i depositi stessi non eccedano i 70 
franchi Le somme maggiori saranno convertite in 
iscrizioni del debito pubblico fruttanti l'interesse del 
cinque per cento al corso di 80 franchi. I 250 mi­

lioni di boni de] tesoro saranno rimborsati al por­

tatore con rendite del tre per cento al corso di 55 
franchi. 

— Per erdinansa del presidente del consiglio dei 
ministri, incaricato del potette esecutivo, sono no­

minati: Beaoit­Champy inviato «««ordinario e mini­

stro plenipotenziario a Firenze : A. di Rayneval in­

vialo straordinario e ministro plenipotenziario a Na­

poli : di Fonteuillat, aspirante dipWnMttMO «Uà lega­

zione di Firenze ad Annover. 

— A Lione il giorno 0 ebbe luogo un for» 
mìdabile apparalo dì forze militari. Temevasi di un 
moto insurrezionale, giusta avvisi ricevuti da Pari­

j gi. Fortunatamente 1' ordine non venne turbato. É 
però inesplicabile il fallo di una squadra di guar­

die nazionali stanziate alla barriera della Croce­Ros­

sa , che abbandonò improvvisamente il posto. Quel 
posto fu immediatamente occupato con doppia forza 
dalla truppa di linea. 

— È voce di una deliberazione presa dai Bre­

■ toni residenti a Parigi di portare il lutto per un 
anno in onore dell'illustre Chateaubriand. 

— Alla Borsa d'oggi (8) il 5 per 100 subì 
la reazione d'un franco, naturalissima reazione dòpo 
lo straordinario aumento d'ieri. Tuttavia rimase 
a 79. Per lo contrario il 3 per 100 continuò il suo. 
moto ascendente, e giunse,fino a 52, dtacentiprido 
poi e rimanendo a 51 e 50. Il 4 per 100 anch'esso 
ebbe fortuna e obiuse a 02. Tutti 'gli altri valori 
ebbero pure qualche aumento. 

GERMANIA. 
FHANCOFOKTE, 6 luglio. — Il signor Merck pre­

sentò, in nome della commissione per gli affari d'e­

conomia politica, un rapporto relativo alla proibi­

zione fatta dell'Austria di esportare il numerario­

fuori di paese. Il rapporto conclude col dire che 
l'Assemblea dichiari all' Austria Che tale proibizione 
è di pregiudizio agli altri stati tedeschi, ed incom­

patibile quindi coli' unità della Germania. 
(Journ. de Francf.) 

—• 8 luglio. —Jeri sera ebbero luogo de'disordini 
nel sobborgo di Sachsenhausen di natura, a quanto 
pare, non politica. Le autorità, avendo invialo sopra 
luego dei soldati per farvi degli arresti, s'impegnò 
imo scontro, nel quale un soldato rimase ucciso ; la 
truppa fece uso delle mie armi e tre degli ammuti­

nati furono feriti. Sturante la notte non avvennero 
altri disordini e le autorità si limitarono ad inter­

cettare le comunioazioni fra la nostra città ed il sob­

borgo ; pel momento la Città è tranquilla. 
Scrivesi t!a Vienna, '4 luglio, alla Cosi, di Spener 

che i Russi passarono la frontiera delle province da­

nubiane, che sono entrati a Jassy e che'si avanzano 
a marce forzate sovra Bucarest per ristabilirvi l'or­

dine. ' (Jaum. de Frontf.) 

LOBECCA, 4 luglio. — Il vapore svedese il Notd­

stjernan sbarcò qui un oornere inglese. Questi 'portò 
la nuova di un armistizio di tre mesi conchiaso'fra 
Te truppe tetfescho e danesi. Secondo tal» conten­

zione, i Tedeschi ed i Danesi conserveranno, a 
quanto si dice, le loro attuali posizioni, ma le'truppe 
svedesi si ritireranno tosto dalla Danimarca, e ces­

seranno immediatamente le ostilità dei Danesi con­

tro la marina tedesca, e quindi anche il blocco dei 
porti prussiani. La consegna delle navi tedesche 
catturate dai Danesi non sembra compresa nelle 
clausole di questo armistizio. Sappiamo tuttavia che 
si apriranno tosto dello negoziazioni per la pace de­

finitiva. 
Alia partenza del corriere di Copenaghen, lo 

steamer Geyser metteva albi vela per andare a tra­

smettere all'isola di Alsen la notizia della conclu­

sione dell' armistizio. (Dòrienkalle.) 

INNSBRUCK , 1 luglio. — Dalla Croazia pervenne 
questi giorni a S. M. una petizione degli Stati, la 
quale fa delle rimostranze nel modo più leale ,• ma 
in pari tempo più decisivo, contro il rescritto del 
10 dello scorso mese, col quale si mette io islato di 
accusa il bano, Bastò però il ritorno di quest'Ulti­

mo in Croazia per dissipare i timori che vi si nH­

drivano. Dipenderà dagli avversari ungaresi il dare 
la pace al proprio paese ed alla monarchia col por­

gere mano ad un equo e desiderato accomodamen­

to. I Croati accetteranno volonterosamente, se pos­

sibile , questa offerta di pace, ma essi sono altret­

tanto risoluti di non cedere a violenza alcuna, 
(G. Ur) 

PRAGA, 1.* luglio. — Secando quanto diceni il 
partito czeco avrebbe intavolato delle trattative col 
principe Czarloryski. Per quanto ci fu possibile ri­

levare, questo parlilo desidera eh' egli sia re di 
Boemia. Dicesi che questo principe divida tali 
mire ; che pertanto abbia l'intenzione di dissuadere 
i suoi partigiani della Polonia russa da ogni tenta­

tivo ìnauireaionale ; e in quella voce verrebbe egli 
inviare degli emissari nella Galizia, per disporti 
una sollevazione contro l'Austria, e nel caso in^cui 
il partito czeco avesse la superiorità, vorrebbe fon­

dere i due stali in un sol regno slavo. (•<?. U.) 
— 2 luglio. — Nella notte del 28 «I 29 giugno 

si tirò sui soldati sUwionali nel quartiere, CAMME) 
la Jittinseiti, il che determiuò il principe IKiiutit­

chgratz a proclamare di nuovo la legge maftWe. 
(Can. di Lipsia.} 

PRUSSIA. 

RMUUMO, * taglio­ —• Il presidente di reggenza 
Kùhlwetter è slato nominato ministro di Stato, ed 
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incaricato definitivamente del ministero dell'interno­

II ministro di Stato Rodbertus ottenne la dimis­

sione da esso sollecitata. 
Il signor Ladenberg, consigliere privato attuale e 

superiore di reggenza, venne provvisoriamente inca­

ricato della direzione del ministero dei culti e del­

l'istruzione. (Indicai. Pruss.) 

SVIZZERA. 

Dieta federale ordinaria in Sema. Tornata 
del 7 luglio. — Due quistioni occuparon oggi la 
Dieta: quella relativa ad una nuova numerazione 
della popolazione svizzera, e quella della garanzia 
della costituzione lucernese. Quanto alla numera­

tone, proposta fin dal marzo da Ginevra, fu trovata 
«eaeralmente intempestiva, non essendo ancora adot­

tato il nuovo patio. Soletta ritiene inutile la nume­

razione perchè anche sotto il regime di un nuovo 
fatto la numerazione può sussistere non essendovi 
disposizione in contrario. Questa opinione è combat­

tuta di Fri borgo o Zurigo. La proposta fu adottata 
da Lucerna, Basilea­campagna e Neuchatel. La pro­

posizione di Fnborgo di aggiornare la numerazione 
non fu votala che da cinque. 

Zurigo si pronuncia risolutamente contro la garan­

zia della costituzione di Lucerna. Cita gli articoli 5 
« 27 di essa , di cui l'uno accorda ai cattolici soli 
la protezione dello Stato, e l'altro rifiuta ai prote­

stami il diritto di cittadinanza. Berna e Seiaflusa si 
esprimono nel senso di Zurigo. Gli altri Stali accon­

sentono la garanzia a tenore dei loro mandali im­

perativi, e riferendosi semplicemente a quelli, espri­

mendo in pari tempo il desiderio che il nuovo Patto 
farà cadere finalmente tali disposizioni anti­liberali 
ed anti­cristiane. Lucerna sembra dividere questo 
desiderio. Una breve discussione si eccita fra Gla­

rona e Lucerna istesso. Il primo propone di non 
accordare la garanzia che sotto condizione che simili 
anomalie possano sussistere soltanto finché durerà 
il nuovo Patto. Lucerna non ammette tale riserva. 
La garanzia è finalmente accordata da tutti gli Stati, 
fuori di Zurigo, Berna e Seiaflusa. 

— Si legge nei Repubblicano del 10: 
LBCEWU. — Il Granconsiglio è nuovamente riu­

nito. Diversi lavori di organizzazione, la riforma del 
patrio statuto, il ricostituimenlo delle autorità, la 
bruciante e vitale quistione delle spese di guerra, 
le mene dell'oltremontanismo occuparono finora­tutti 
i momenti del potere. Or che le tempeste più temi­

bili si son dileguate, or che è sciolta la quistion 
del veto, fia dato al Granconsiglio di spiegare tutta 
la sua attività legislativa.— Ogni suo sforzo sarà di­

retto a soddisfare alle esigenze materiali e intellet­

tuali dell'epoca. 
Le autorità lucernesi sapran provare che mal­

grado tutte le calunnie, malgrado le accuse tutte di 
empietà, solo il radicalismo può formare la felicità 
del paese. 

Nelle annate che susseguirono il 1830, la fortuna 
dello Stalo era in aumento, la pace regnava fra noi, 
ci sorridea la benedizion di Dio. Dopo il 1840 — 
giunti sgraziatamente al potere ì Siegwart e consor­

ti, l'aristocrazia e i gesuiti, che tutti aveano la re­

ligion sulle labbra, furono all'ordine del giorno il 
violamento della costituzione, il violamento del pat­

to, la rivolta, la guerra contro la madre patria, lo 
equilibro finanziario, la fame. — Il cielo avea riti­

rato la s.ua mano da Lucerna e dal Sonderbund. — 
Tutte queste sventure sarnnno in breve riparate ; 
tutto andrà bene, se nuove calamità non preparano 
gli eterni nemici del popolo. 

— 11 segretario del Nunzio, il Bovicri gesuita, se 
non d'abito, di cuore, compromesso nelle recenti 
mene pretesche e fratesche, ha trovato a proposito 
di svignarsela da Lucerna. Buon viaggio. — Ed un 
frate dell'abolito convento di Sant'Urbano ebbe l'im­

pudenza , la temerità di rompere i suggelli apposti 
a' suoi mobili, per sottrarvi carte compromettenti. 

Zuo. — Il Gran Consiglio dichiarò esenti da im­

poste le fortune al disotto di 1000 franchi svizzeri. 
L'imposta non sarà minore di 1 per 1000. É man­

tenuta la tassa di 5 balz sui cani. 

TURCHIA. 

CANDIA. — Per lettera proveniente da Canea, porto 
principale dell'isola di Candiu, sappiamo che al 21 
dello Scorso giugno venne colà inalberalo il nuovo 
vrsillo tricolore, simbolo dell'unione italiana. A que­

sta funzione celebrata col maggior trasporto di 
gioia da pochi nostri nazionali ivi stanziati, inter­

vennero in abito d' uniforme lutti i consoli, ec­

cettuali quelli d' Austria e di Russia. Per onorare 
questa festiva ricordanza della patria il dottor Luigi 
Mongeri milanese, medico in capo del servizio sa­

nitario dell' Isola, convitava dappoi a mensa non 
poche fra le più distinte persone di quella resi­

denza , tra cui primeggiavano il console di Fran­

cia , ed il vice­console sardo. 
Amiamo far palese in questa circostanza, come 

il senso destato dulie immortali nostre giornate di 
marzo, trovasse un'eco nel cuore di questo nostro 
concittadino, il quale, benché lontano dulia sua 
città natale, volle associarsi, per quanto era in lui, 
a quel generoso impulso, che la fece libera d' un 
tratto della lenta schiavilo austriaca. Ecco in qual 
guisa il medesimo dottor .Mongeri compiva I' atto 
suo, inviando al console austriaco di Canea ese­

guente lettera. 
a Illustrissimo signore. Allorché mi giunse a 

notizia 1' eroico conflitto. col quale la gloriosa Mi­

lano , mia patria, seppe svincolarsi dalla domina­

zione straniera, che pesava da trentaquattro anni 
sull' infelice mio paese, col titolo crudelmente iro­

nico di paterno governo di S. M., io Io esposi al­

lora a voce i miei sentimenti, pronto a riprodurli 
in iscritlo, dal che, se allora mi aslcani, fu sol­

tanto per riguardi tutti a lei personali. — Sicco­

me però il mio prolungato silenzio potrebbe es­

sere consideralo quasi una riprovazione delle me­

ravigliose gesta della mia patria, e conseguente­

mente ritenuto per adesione al caduto reggimento 
austriaco, ho l'onore di prevenirla che intendo di 
tenermi d' ora in avanti libero da ogni e qualun­

que dipendenza dal medesimo austriaco governo. 
Nel parteciparle questa mia dichiarazione, la prego 
a volerne prendere nota ufficiale, ecc. » 

Queste franche parole erano scritte prima che 
lù fosse giunto la disposizione emanala dal Go­

verno sardo a proprii consoli di accogliere solto 
lo loro tutela i nostri connazionali dell' a!'a Italia 
dimoranti all' estero. (Artie com.) 

— Il cholera che sembrava affatto scomparso da 
Costantinopoli, si riprodusse ultimamente con maggior 
intensità. Si ascrive ciò all'abuso delle frutta. 

— Lettere ricevute da Trebisonda narrano che 
Dahamana, Mirza lasciasse Teheran per portarsi in 
Russia. (G. di V.) 

NOTIZIE DIVERSE 

Il marchese Giuseppe Gozzani, romagnolo, ora 
temporariamente qui dimorante, dolente di non po­

tersi personalmente prestare alla difesa della patria, 
ha generosamente ofl'erto a questo Comitato di ve­

stire, armare e pagare con franchi 1 50 al giorno 
per cadauno due bersaglieri volontari scelti dallo 
stesso per un anno cominciando dal giorno primo 
corrente luglio. So mai la guerra terminasse prima, 
il pagamento dei rimanenti giorni sarà fatto a ti­
tolo di regalia di suddetti due volontari, semprechè 
abbiano riportali buoni atlestati dai loro superiori. 
L' armatura sarà da rendersi al Comitato di Lecco. 

Questa bella azione, quest' opera di patnotismo 
del marchese Gozzani viene dal Comitato con esul­

tante compiacenza recata a pubblica notizia per de­

bito di ringraziamento in nome della nazione, per 
esempio e stimolo a tutti. Onore e gratitudine etern i 
ai benemeriti della patria! ' 

(Dal lhlkttino di Leeco, del giorno 12.) 
i 

La popolazione di Morbegno, avendo ne' prim i 
giorni dell' italiana rigenerazione, versato all' inclito 
comitalo della commissione distretuale delle offerte 
la somma di circa lir. 2,000 milanesi, or ora offrì 
in danaro ed oggetti d' oro e d' argento ben altrui­
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tanto, senza dir di molti che s associarono ad en­

trambi i mutui. Gli altri comuni del distretto con­

corsero a gara ad emulare sì grande generosità. 

AL BENRMBniTO 

GOVERNO rilOVVISOHIO CENTRALE DI LOHBAIIDIA 
IN MILANO. 

Accorro io pure a far eco all' indirizzo 2 an­

darne di altri mici concittadini a codesto Governo 
Provvisorio, e riaprirò la mia casa pel ricovero 
dei fratelli feriti dell' armala, avvertendo die in­

tanto ho disposto i preparativi necessari per rice­

vere quattro militari graduati, dal sottotenente in 
su, ai quali è già riservala un'accoglienza cordiale 
di famiglia. 

Mi permetto in tale occasione di far presente 
che iu data dei 51 maggio, nel chiedere alla Com­

missione consulente di sanità, i conti di ugni spesa 
e competenza relativa all'ambulanza che per il 
primo apersi spontaneamente in mia casa a mia 
spesa nel bel principio delle cinque nostre gloriose 
giornate, feci osservare di avere scorto sul gior­

nale 22 Mano (29 maggio 1848), nel quadro del 
movimento generale dui feriti, che nella mia am­

bulanza entrarono dodici feriti, quando iuvece dalla 
stessa nota presentata al signor chirurgo redattore 
Carlo Gagliardi, ne risultarono diciolto, non men­

zionino uu buon numero di medicali e parlili­, in 
evasione di ciò lo stesso signor chirurgo mi fece 
dire a voce, per mezzo di persona di mia casa, 
che non aveva potuto farsi carico che di soli do­

dici feriti, essendo gli altri sei militari. Ciò mi ha 
fatto molto senso, giacché, oltre di avere seguito 
un impulso del mio cuore in accogliere in casa il 
nemico, quando sgraziato, ho seguito ad un tempo 
l'esempio luminoso di codesto benemerito Governo 
provvisorio , che mostrò e mostra si grande ma­

gnanimità coi vinti, e faccio poi d' altronde osser­

vare che alcuni di questi prigionieri di guerra mi 
furono mandati dallo stesso lodalo Governo prov­

visorio, allora residente in casa Taverna. 

È poi necessario che tale errore sia rettificato, 
giacché nelle mediche competenze che la commis­

sione crederà di mettermi a carico, abbiasi a sta­

bilirle sopra il numero di diciolto e non su quello 
di dodici. 

Ciò posto ho 1' onore di rassegnarmi colla più 
distinta slima u rispetto. 

Milano li 10 giugno 1848. 
BAIPASSARE CALMATI. 

Membro del Comitato generale di soccorso. 
— In conferma di quanto abbiamo annunzialo 

sulla disfatta di Nunziante, riceviamo questa sera per 
via straordinaria la seguente lettera stampata a Mes­
sina: 

Bagnara, 30 giugno 1848. 
Sono le ore 23 ed eccomi reduce da codesta die­

tro cinque ore di viaggio sotto i cocentissimi raggi 
solari, ì quali mi hanno troppo strapazzato , ed un 
grave dolor di testa non mi permetterebbe scriverti; 
ma pure per secondare le lue premure, ed adem­
piere le mie promesse mi sforzo riferirti altri par­
ticolari interessanti sulla disfalla di Nunziante. Spun­
tava l'alba del 27 cadente, e quel generale sortiva 
da Monteleone con tutta la stia truppa forte di 5600 
uomini tra linea, artiglieria e treno , per non pai 
mai ritirarsi. Diresse la sua marcia verso Filadelfia, 
campo generale dei nostri, dividendo in duo ale quei 
suoi malaugurati. La destra, siccome destinata per 
luoghi montuosi, era composta dei bersaglieri e s in­
noltró per Monte Rosso, e la sinistra per luogo dello 
Pustolitt; il csnlro col dipiù del treno era destinato 
tagliare ia sfuggita ai nostri bravi Catanzaresi verso 
l'Angitola, unico punto che loro sarebbe rimasto di 
scampo nel prolungamento delle ali. Egli avvezzo a 
quei celebri simulacri di guerra, che senza timor di 
palle o di veruna resistenza sempre tornava vitto­
rioso col suo gran guerriero sovrano, trnea certa la 
perdita dei prodi nazionali, e di gran gioia gli tornò 
il continuo loro indietreggiare. Il freddo cenere di 
Mazzoni, Bello, Verducci, Salvatori, Ruffo, clnedeano 
dal sepolcro vendetta del sangue loro. 

L' Onnipotente per nove mesi sosiò la vendetta, 
ma inorridito elio quell' infame dirigeva 5G000 ba­
ionette contro i proprj fratelli, contro il sangue pro­
prio, per svenare la propria madre la Patria, ne 
segnò imprescrutabtl decreto. 

I Catanzaresi e i Siciliani sotto il nostro beneme­
rito Lonsto colsero il destro, ed impegnatasi la mi­
schia donarono uria tomba a quei vili sgherri. Soli 
800 ne scamparono per precipitosissima fuga, che 
sbandati raccolsero i vapori. Il cavallo di Nunziante ! 
senza cavaliere fu trasportato in Napoli ; e re Sacri­ ' 
panie e bombardatole che farà ? che dirà in veder­
lo senza il compagno? . . . . No attendiamo i rag­

guagli. Jeri per lettere ricevute dal piano della Co. 
rona, codesto potere esecutivo pubblicò la morti! d, 
Nunziante, ed io ne apportai novella, che sUmau, 
dallo stesso potere esecutivo fu confermala trascri. 
vendo due lettere, una di D« Lieto, l'altra di ft, 
Angelis. Ora ti dico che qtiell' infame fu gravempnii 
ferito, e poco vi è da sperarsi della sua vita. 1 no. 
sin lo hanno prigioniere. Egli, comecché cadde m>| 
calor della mischia, fu credulo ed annunciato morto 
ma nella ricerca dei feriti si vide agonizzarne' 
L'equipaggio suo, la cassa del presto in due. 23,000 
tutta l'artiglieria, treno, ec, ec, è in nostro potine 
Iddio gli concesse un'agonia. Oh! tremenda agonia..', 
rimorsi orrendi lo strazieranno priacchè inonorata 
terra lo rinserri. 

Qui stanotte fu taglialo il telegrafo. Addio. 
Tuo fratello F. T. 

NOTIZIE DELLA GUERRA 
Venetia, 8 luglio, ore 11 antimeridiani. 

Jeri mattina i noslri fecero una sortita dal forte 
di Brondolo per ricacciare i nemici che occupavano 
il fortino vecchio. — Riuscirono a cacciarli dalle 
posizioni avanzate, ma non poterono ricuperare i. 
forte. Ebbero 5 morii o 40 fenli. — La perdita del 
nemico non si conosce. — Questa mattina si do­
veva ricominciare l'attacco. 

Milano, 12 luglio 1818. 
Il di 7 luglio fu dal general Pepe ordinata una 

spedizione da Venezia verso il forte delle Cavanelle 
alle bocche dell'Adige, per esplorare il numero e I 
forze del nemico in quell'importante punto militare, 

La spedizione fu condotta dal generale Ferrari con 
duemila e quattrocento uomini. 

I nostri s'impadronirono agevolmente di una 
sizione vicina al forte delle Cavanelle, dalla quale il 
forte slesso era in parte dominato. Il battaglione 
lombardo s'era messo in un'imboscata, talché riuscì 
a farsi padrone di una casa, su cui piantò la ban­
diera tricolore. Di là tenne vivo un fuoco di bin 
tre ore contro il nemico, insieme alle altre milizie 
bolognesi, trevigiane e napoletane. I nostri volevano 
arditamente spingersi innanzi per dar l'assalto al 
forte. Ma il generale Ferrari aveva conosciuto du­
rante 1' attacco, che gli Austriaci, per avvisi già pri­
ma ricevuti della spedizione de' nostri, venivano rin­
forzati da nuove truppe. E però non credè di spin­
gere oltre ì movimenti militari, e richiamò le sue 
schiere. Con questa fazione fu recato non poco dan­
no al nemico : dei nostri vennero posti fuori di 
combattimento cinquanta uomini circa tra morti e 
feriti: molto più gravi furono le perdite dell'Au­
striaco, atteso che i nostri dominavano l'interno del 
forte. Il battaglione lombardo non ebbe che un fe­
rito ed un morto: di questo prode non ci vien dello 
il nome. 

II maggiore Noaro e lutti gli altri capi delle di­
verse milizie italiane attestarono la loro soddisfazione 
ai corpi per il valore mostrato in questo onorevole 
fatto d'armi: tutti si sono battuti con un coraggi» 
degno della nostra causa. 

Invilo ai lì/igionicrì. 

Di concerto col presidente provvisorio ra­

gioniere Lodovico Giuseppe Crippa, ed in re­
lazione alle risultanze del protocollo dell'adu­

nanza tenuta il 21 giugno p. p. sono nuova­

mente invitati ad adunarsi tutti i Ragionicii 
pel giorno 1G corrente mese ad un'ora po­
meridiana nel locale delle scuole di Sani' Or­

sola in questa centrale per deliberare ulic­

riormente sulle proposte, delle quali nella Cir­

colare 17 giugno suddetto, riportala nell'in­

vito 20 detto, inserto nel foglio ufficiale tifilo 
stesso giorno. 

Quei signori Ragionieri, ai quali non poli' 
essere ricapitalo per diletto di nozioni sul 
preciso domicilio, o per angustia di temp» I 
suindicata Circolare, la potranno ritirare in 
occasione dell'adunanza suddetta, ed aneli1! 
in prevenzione dal sol inscritto. 

Milano, 10 luglio 1848. 
Ragioniere Pietro Ambrosint. 

Abitante in Contrada di Sant'Agnese, N.* 2707. 

TETTRI 
CIRCO MASSIMO. XXVI." rappresentazione della Com­

pagnia Equestre di L. Soullier. 

ANFITEATRO DELLA COMMENDA. —Drammatica Com­
pagnia Nazionale diretta dall' artista De­Rossi. — 
Venerdì — I Misteri d'una Famiglia. 

Osservazioni mcleoroloijichc futle alla Specula dì tirerà all' altezza di metri 147, II «ili livello del mare. 

GIOIINO 
dell ' Osservazione 

12 Luglio ore 
9 an t imcr . 
mezzodì 
3 ponier. 

BAROMETUO 
ridotto 

alla temper . 0°n, 

Poli 27 lin. 8,8 
« 27 « 8,7 
n 27 » 9,1 

Terni . Il 
e.­terno 
ni [Soni 

47 
17,0 
18,5 

Umidità 
re lu t i t a 

71,1 
0 7 , 8 
00,2 

Tensione 
del 

Vapore 

12,1 
13,3 
13,9 

DIHEZIONE 
del \ culo 

Ovcsl­sud­ovcst 
Siul­ett 
Sud­est 

STATO 
del Cielo 

Pioggia 
Nuvolo 
Pioggia 

( Nella nat ta del giorno 12 al 13 Pioggia, Nuvolo. 
Osservazioni ? Dalle 9 ont. del giorno 12 alle 9 ant . del 13 Temper , mass. ­|­ iO'.i ; Temper , min. + il ,*■ 

' Quuntità della pioggia mill. 1B,7». 

EMTOW C. V1VIANI E V. GUGLIELMINI MILANO, TIP. GUGLIELMINI. 
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